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Da tempi antichissimi a Mezzocorona si intrecciano storie di dinosauri, draghi, scheletri, ruderi, armi e sangue.
I fifoni quindi possono fin d’ora cambiare fiaba, perché questo non è un racconto fantasy-horror, bensì una storia se non vera certo verosimile, che potrebbe disturbare sonni tranquilli.

220 milioni di anni fa a Mezzocorona c’era una vasta spiaggia sabbiosa affacciata sul mare che sommergeva la valle dell’Adige: sul litorale dove ora si trova il castello di San Gottardo, vivevano almeno quattro stirpi di dinosauri.

I numerosi libri che parlano oggi dei rettili primitivi non spiegano un fatto qui evidente, ossia che essi sceglievano per vivere dei posti panoramici baciati dal sole. 
A seguito di una serie di millenarie “avventure geologiche” è capitato che le loro orme impresse sulla sabbia, siano emerse a rilievo nella roccia sopra il castello.

Si sa che i dinosauri a un certo punto si sono estinti e che il loro regno venne conquistato solo milioni di anni dopo da piccoli animali alquanto strani con due piedi e due mani, struttura eretta, pochissimi peli, capaci di fare tante cose (anche di emozionarsi) e un po’ vanitosi: gli umani.
Lo scheletro della Nonna di Mezzocorona se potesse parlare ci racconterebbe che i primi uomini locali vissero più di 8.000 anni fa in località Borgonuovo (notare il nome “nuovo”… sic!) e nelle zone elevate sopra la pianura, per evitare di impantanarsi. 
Conoscevano benissimo il sito di castel San Gottardo, dove vi si trovavano allora enormi ossa e orme volanti di insospettabile provenienza… Si trattava in realtà di resti degli estinti dinosauri ma loro, non avendo notizia di questi animali, credevano che fossero il frutto di qualche diabolico maleficio e cercarono quindi di camminare piuttosto alla larga...
Movimenti di pioggia, vento e terra fecero scomparire nel tempo quelle ossa, finché centinaia d’anni più tardi non vennero fortuitamente alla luce. 
La nobile famiglia che reggeva Mezzocorona diede infatti incarico a due esperti costruttori del luogo chiamati Noel e Omer, di sistemare e ampliare la vecchia torre già edificata nel sito di San Gottardo, trasformandola in un vero e proprio castello, affinché diventasse non solo sicura ma anche confortevole per viverci. Essi avevano lavorato in vari edifici per il principe vescovo di Trento, ed erano per questo molto stimati.
Noel e Omer iniziarono quindi a scavare il terreno
per ricavare un sito più ampio e piano possibile, e, improvvisamente, videro emergere le misteriose ossa. Riuscirono con grande pazienza a ricostruire un perfetto scheletro di bestia gigantesca con coda lunghissima, denti aguzzi, zampe posteriori potenti e unghiate e zampe anteriori sproporzionate e prensili. Se lo immaginarono rivestito di carne e coperto di squame verde acqua e giallo oro. Ed ecco che un solo grido risuonò nella piana: “AIUTO!”.
Superato lo spavento, rammentarono di avere visto qualcosa di simile negli affreschi di una chiesetta campestre in cui avevano fatto degli interventi, ma nessuno dei due si ricordava bene dove.
In ogni caso pensarono che quello doveva essere lo scheletro di un drago, simile a quello che veniva raffigurato vicino a san Giorgio da alcuni loro amici pittori girovaghi.
Per confermare la loro ipotesi chiamarono sul luogo l’amico trentino Avancino, studioso di trattati scientifici e storici, che li rassicurò con altri esempi, e vide pure le grandi orme impresse sulla roccia soprastante, dalle quali dedusse che il potente drago camminava anche a testa in giù e probabilmente volava.
Tante volte i tre discussero animatamente per trovar
soluzione al loro dilemma: cosa ci faceva un drago a
.
Mezzocorona? Scavando ulteriormente trovarono degli oggetti alquanto strani: una ciotola, pezzi di specchio, una lancia, un’armatura con cenere all’interno e videro sui sassi dei segni neri ... i segni del fuoco.
I tre esploratori diedero quindi spazio alla loro fantasia finché trovarono una logica al tutto; una domenica mattina, in chiesa dopo la messa, raccontarono quindi ai compaesani questa storia: 
“Mezzocorona era stata in passato minacciata da un terribile drago crestato che viveva nella caverna presso il castello di san Gottardo e che sputava fuoco distruggendo tutto. 

Un nobile e valoroso cavaliere del luogo lo affrontò con la sua lancia, utilizzando un curioso espediente: mise infatti una scodella di latte davanti allo specchio, cosicché il drago si avvicinò per bere; quindi, vedendosi rispecchiato, fece le boccacce e rise divertito. Fu allora che, approfittando della sua distrazione, il coraggioso cavaliere lo colpì con la lancia, ferendolo a morte. 
Il paese fu così liberato dal pericolo ma il povero eroe ci rimise la vita, restando incenerito nell’armatura per aver toccato alcune gocce del sangue del drago”.

Con questa interpretazione tutto tornava e i tre baldi
uomini si sentirono soddisfatti. Furono ringraziati e festeggiati dai compaesani, per aver contribuito alla conoscenza della storia di Mezzocorona con le loro ricerche.
Non seppero mai che un cantastorie qualche anno più tardi fece fortuna alle loro spalle, raccontando per mezza Europa quella vicenda e diffondendo quindi la fama del castello di San Gottardo, tuttora, benché diroccato e difficilmente raggiungibile, molto noto anche all’estero.
Non avrebbero mai immaginato inoltre che tanti anni dopo i bambini di Mezzocorona avrebbero letto ancora con passione la loro storia, e si sarebbero divertiti immaginandosi un drago che fa le boccacce allo specchio.
°°°

Oggi conosciamo tantissime informazioni sui dinosauri e sui draghi e riusciamo pertanto a distinguere facilmente storia da leggenda e realtà da fantasia, ma qualcosa di simile a quanto narrato potrebbe essere successo. Questo consentirebbe di collegare la preistoria alla nota leggenda del basilisco di Mezzocorona e non è certo una novità il fatto che tante fantasie popolari affondino le loro radici nella storia con la S maiuscola. 

